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■■■ Dicellulestaminalichissàquan-
te volte ne abbiamo sentito parlare o
ne abbiamo discusso - tra questioni
etiche e polemiche - magari senza
nemmeno sapere di preciso cosa sia-
no. Ma ci siamo appassionati lo stes-
so,perchésono, inevitabilmente, ilno-
stro futuro. La speranza. La strada per
combattere le malattie neurologiche
e neurodegenerative come la SLA, il
MorbodiParkinson, laSclerosiMulti-
pla, l’Alzheimer, ma anche il cancro.
L’Italia in questo campo è all’avan-
guardia e il professor Angelo Vescovi,
53 anni, è uno dei massimi esperti.
Professore di Biologia cellulare
all’UniversitàBicoccadiMilano,diret-
torescientificodell’IRCCSCasaSollie-
vo della Sofferenza di San Giovanni
Rotondo, dell’istituto di Genetica
Umana G. Mendel di Roma e della
BancadelleCellule staminaliCerebra-
li di Terni, è stato il primo al mondo
(con due colleghi canadesi) a isolare
delle cellule staminali cerebrali da un
cervello adulto, è stato il primo amet-
tereapunto la tecnicadicolturaemol-
tiplicazione delle staminali cerebrali
umane creando una criobanca ed è
stato ilprimoadeffettuareun trapian-
to in pazienti affetti da SLA.

Professor Angelo Vescovi, c’è so-
lo un modo per iniziare: capire, fi-
nalmente, che cosa sono le stami-
nali. Prima definizione trovata su
internet: “Sono cellule il cui desti-
no non è ancora deciso...”.

«Sciocchezze.No,non è così».
Allora senta questa: “Sono cellu-

le giovani che simoltiplicano enon
hanno ancora assunto la funzione
e la conformazione definitiva. Ne
esistono di due tipi...”. Che c’è?

«Non ci siamo, concettualmente è
sbagliato. E poi i tipi sono tre».

Ok, provi a spiegarlo lei e faccia
finta di dirlo a un bambino.

«Il corpo umano è come una casa,
è costituito da tanti mattoncini: sono
un milione di miliardi, si chiamano
cellule. Ogni tessuto ha le sue cellule:
quelle della pelle sono come dei fili di
unmaglione, quelle deimuscoli sem-
brano elastici e così via. Sono le cellu-
le mature, che rappresentano il 99,99
percentodi tutte lecellule inuntessu-
to e quindi nel nostro corpo».

Fin qui ci siamo.
«Bene. Ora consideri che, così co-

mele tegoledel tetto si logoranoacau-
sa delle intemperie, così le cellule, an-
chesoloper il fattodiesisteree funzio-
nare,siconsumano,muoionoedevo-
noesseresostituite.Eallorachiprodu-
ce le nuove cellulemature? Proprio le
staminali, che rappresentano lo 0.01
percentodelle cellule. È una speciedi
ufficio di manutenzione dell’organi-
smo, che capisce dove c’è bisogno di
intervenire e provvede».

Un bambino ora domandereb-
be: e dove sta questo ufficio?

«Ogni organo ha il suo. Normal-
mente si trova nelle parti più profon-
deenascostediuntessutoedèspecia-
lizzato a produrre le cellulemature di
quel tessuto».

Prima diceva di tre tipi di stami-
nali. Oltre alle adulte di cui abbia-
mo parlato, quali ci sono?

«Le germinali che servono per la ri-
produzionegenerando igameti (sper-
matozoi e ovuli) e le embrionali, che
sono lemadri di tutte le staminali».

E sulle quali qualcuno vorrebbe
sperimentare.

«Sì,mailproblemaèche, trattando-
si di cellule dalle caratteristiche ecce-
zionali, l’unico modo di procurarsele
è produrre embrioni umani e poi di-
struggerliperestrarle.Non lo trovoac-

cettabile dal punto di vista etico: la vi-
ta nasce all’atto della fecondazione e
l’embrione è inquestionabilmente un
essere umano. Il mio gruppo lavora
esclusivamente su cellule staminali
cerebrali provenienti da biopsie di feti
morti per cause naturali e...».

...poi approfondiamo. Intanto
torniamo anchenoi alle origini. Al-
le sue, al piccolo Angelo Vescovi.

«Nasco a Romano di Lombardia,
provincia di Bergamo, il 24 aprile
1962.Manonmipiacemolto raccon-
tare della mia vita privata, soprattutto
dopo quanto successo».

Che è accaduto scusi?
«Horicevutominaccedivarianatu-

ra, comprese quelle dimorte».
Quando?
«Per i Referendumdel 2005».
Quelli sulla procreazione assisti-

ta e sull’utilizzo degli embrioni a fi-
ni di ricerca o di sperimentazione.
Lei si è schierato a favore del no.

«Iosonoassolutamente laico, la reli-
gionenon c’entra nulla.Da scienziato
illuminista dico che gli embrioni sono
esseri umani e crearli per poi distrug-
gerli è una sconfitta della scienza».

Non tutti hanno apprezzato.
«Lamiaeraunaposizioneminorita-

ria.Misonoarrivate telefonateconmi-
nacce dimorte, hanno sparlato dime
e storpiando le mie idee, me l’hanno
giuratadicendoche lamiacarriera sa-
rebbe finita lì».

E nel 2008, alla Bicocca, è stata
distrutta la sua banca cellule da un
raid vandalico.

«Non sapremomai che è successo.
C’erano sei contenitori per cellule in
quella stanza, ma solo il nostro era
chiusodaun lucchetto: è stato l’unico
ad essere aperto, le cellule buttate sul
pavimento.Anni di lavoro distrutti».

Vescovi, parlavamo della sua in-
fanzia. Bambino vivace?

«A11annimi innamorodiGalileie
decido che farò lo scienziato».

I suoi genitori?
«MammaDanielagestisceunadro-

gheria, papà Giovanni è un artigiano
che cesella brocche e altri oggetti».

Fratelli?
«Duegemellipersidurante lagravi-

danza, poi Francesca chemuore a tre
mesi per una compressione cranica.
Io, bambino, lo guardo nel lettino e
ripeto: “bibibambino,bibibambino”.
Il bambino stamale».

Commovente. Scuole?
«Mi diplomo perito chimico, ma il

settore va in crisi. Così vado a lavorare
per pagarmi gli studi: taglio lamiere
per fare poi l’università serale».

Dove frequenta Biologia. Nel
1987 si laurea enel ’93 si trasferisce
a Calgary, Canada.

«Eun errore in laboratoriomicam-
bia la vita».

Scusi, in che senso?
«C’èda separare idetritidalle cellu-

ledi cervello adulto.Mioffro: “In Italia
lo faccio sempre”. Lamacchinetta ca-
nadeseperòèdifferenteesbaglio l’im-
postazionecosì,anzichéseparare,mi-
schio tutto. Divento rosso porpora e
mi scuso. A quel punto suggerisco di
cercaredi recuperare le cellule inmo-
do un po’ inusuale e applichiamo il
metodo che i canadesi avevano mes-
soapunto.Combinazione fortunatae
clamorosa: le cellulestaminalidelcer-
vello cominciano a crescere!».

Mai successo?
«Prima volta al mondo e nasce un

metodo.Una fortuna sfacciata».
E così lei, giovane scienziatoma-

gari un po’ nerd, diventa famoso.
Perché ride?

«Ionerd? Il contrario: ai tempi sono
calvo, porto una treccina di capelli fi-
noalla schiena, tipoPalacio dell’Inter,
e ho due orecchini giganteschi, uno
con un anello d’oro e l’altro con una
zampad’aquila».

Urca.Nel ’90 torna in Italia.
«MiassumonoalCarloBesta. IlMi-

nistero della Salute stanzia 350 milio-
ni di lire per il mio progetto di creare
una banca di cellule staminali uma-
ne. Il problema è come moltiplicarle
visto che, a differenza di quelle del to-
po, non vogliono saperne di crescere.
Iosonoconvintochenel“brododicot-
tura”manchiunasostanzaprecisa.Al-
lora vadodaunamicobiochimicodel
piano di sopra e gli chiedo degli acidi
grassi.“Nonnehodipuri,hosoloque-
sti che contengono impurezze”. Li
prendo e li aggiungo. Il giorno dopo
mi chiamano: “Angelo, funziona! Le
cellulecrescono!!”.Lacosa incredibile
è che non erano gli acidi grassi a fun-
zionare,ma le impurezze».

Nel frattempo inizia a lavorare al
progetto del trapianto di staminali
su malati di SLA per il quale nel
2011 riceve il via libera dall’AIFA e
dall’Istituto Superiore diSanità per
l’avvio di un trial clinico.

«Dopo tre anni e 18 pazienti tra-
piantati, a fine giugno scorso abbia-
mo terminato al fase I con successo.
Oraparte la fase II,mentre stiamode-
positando in questi gironi la richiesta
per iniziare una sperimentazione an-
che sulla sclerosimultipla».

Quali sono stati i risultati di que-
sta prima fase sulla SLA?

«Abbiamodimostrato che lecellule
staminali cerebrali umane trapianta-
te nel midollo spinale sono sicure. Il
primo trapianto è avvenuto nel giu-
gno 2012 e l’ultimo cinque mesi fa:
non sono stati rilevati eventi avversi
importanti imputabili alla procedura
chirurgica o alle cellule trapiantate».

La vostra speranza - tradotto in
un linguaggio semplice - è che le
staminali riescanoarallentareoad-
diritturabloccare lamortedelle cel-
lule nervose.

«Esatto. Ma ora non si può ancora
concludere nulla».

Prossimo passaggio?
«Nella fase II è previsto il trapianto

in altri 60-80 pazienti SLA: ora si pun-
taa individuare ildosaggioeverificare
il gradodiefficacia delle cellule stami-
nali cerebrali usate nella prima fase».

Chevoi prendete da feti deceduti
per cause naturali: quindi nessuna
problematica etica emorale.

«La biopsia da un solo feto basta
per centinaia di pazienti, proprio gra-
zieallanostracapacitàdi faremoltipli-
care queste cellule».

Poi che succede?
«Le staminali vengono congelate

con azoto liquido emesse in banca».
Quanto durano?
«Funzionano anche dopo 10 anni.

Un mese prima del trapianto le si ri-
sveglia e si prepara l’operazione».

Quante ne trapiantate?
«Cinquemilioni, con seimicroinie-

zioninel ilmidollo spinale».
Ora la fase II per SLA, poi la scle-

rosimultipla. Vi fermerete qui?
«Assolutamenteno.Tra treanni ini-

zieremo la fase I sulle lesioni spinali
per ricostruire il tessuto nervoso del
midollo spinale. E poi...».

Poi?
«Guardi questo documento, le sve-

lo una cosa che non sa ancora nessu-
no. Proprio oggi ci è arrivata l’autoriz-
zazione per la sperimentazione di fa-
se Isulle staminalidelcancroalcervel-
lo. L’obiettivo è bloccarlo iniettando
una proteina e indebolirlo per rende-
re più efficacia la chemio».

Ilcancroalcervello ècausatodal-
le staminali impazzite?

«Buona domanda. Quello più ag-
gressivo sì. Le staminali che dovrebbe
riparare e riprodurre, per esempio,
dieci cellule, impazziscono e si ripro-
ducono in modo frenetico, generan-
domiliardi di cellule impazzite».

Una svolta clamorosa.
«Il lavoro è stato pubblicato suNa-

ture nel 2006 e a solo 9 anni siamo sul
paziente. I tempi così rapidi sono stati
possibilipoichéquestasperimentazio-
ne è di natura profit e abbiamo creato
una startup, la StemGen di Milano,
che hamesso 11milioni di euro».

Lasperimentazione sulla SLA in-
vece è no profit?

«Sì, integralmente, grazie all’Asso-
ciazione Revert Onlus (www.rever-
tonlus.org) e all’IRCCS Casa Sollievo
della Sofferenza. Non saremmo mai
arrivati dove siamo senza l’aiuto del
gruppo Assicurazioni Generali con
Mario Greco e diMonsignor Vincen-
zo Paglia, presidente dell’onlus».

Vescovi, ultime domande veloci.
1)Musica preferita?

«Keith Jarret. Le mie scoperte più
importanti sono state fatte ascoltando
il suoKoln Concert».

2) Film preferito?
«Nuovo Cinema Paradiso».
3)Ha paura dellamorte?
«No,nonm’importamolto»
4) Cosa ne pensa di Davide Van-

noni e del suometodo stamina?
«Una folliapura,è una ferita aperta.

Un personaggio che sfruttava
l’emotività dei disperati senza aver
maidimostrato nulla».

5) A lei si rivolgono anche perso-
naggi famosi?

«Con Reeve, l’attore di Superman,
sono stato due ore al telefono».

Vescovi, ultimissima. Ha un pro-
getto cui tieneparticolarmente,ma
che non ha ancoramesso a punto?

«Ne ho uno chiaro in testa, ma fer-
moda anni: vorrei provare a estende-
re la longevità della vita umana».

Scherza, vero?
«No.Migliorando le staminali pen-

so si potrebbe arrivare fino a 150 anni
in salute.Qualcosa ho iniziato a fare».

Già per la nostra generazione?
«Ovvio, lo sperimenterei su dime».

“
IL PASSATO

■ A 11 annimi
sono innamorato
di Galilei.Mai
stato un nerd:
avevo il codino
e due orecchini
enormi

Le interviste diLe interviste di

Il luminare nel campo delle cellule cerebrali umane

«Graziealle staminali

vivremo fino a 150 anni»
Dal primo trapianto per curare la Sla alla sperimentazione contro il cancro: «Abbiamo l’ok
Che caos il referendum nel 2005:miminacciarono dimorte. Ilmetodo Vannoni? Una follia»
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Angelo Vescovi, 53 anni,
ha lavorato in numerose
commisisoni a livello
mondiale ed è stato speaker
alWorld Economic Forum,
alla Fondazione Pio
Manzù e al meeting
Ambrosetti di Cernobbio
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